
Portale operativo entro giugno e nuove regole per l’iperammortamento 2026-2028 

Il Nuovo Piano Transizione 5.0 entra ufficialmente nella fase operativa. Il 4 maggio 2026 il Ministro 
delle Imprese e del Made in Italy, Adolfo Urso, ha infatti firmato il decreto attuativo che disciplina il 
nuovo sistema di agevolazioni basato sull’iperammortamento per il triennio 2026-2028. 

Il provvedimento rappresenta uno degli strumenti centrali della nuova politica industriale nazionale, 
con l’obiettivo di sostenere gli investimenti in innovazione tecnologica, digitalizzazione dei processi 
produttivi ed efficientamento energetico delle imprese italiane. 

Dopo mesi di attesa e numerose bozze circolate tra operatori e consulenti, il decreto sembra ormai 
vicino alla piena operatività: gli ultimi passaggi formali dovrebbero concludersi nelle prossime 
settimane e il portale dedicato per la presentazione delle comunicazioni potrebbe aprire già entro la 
metà di giugno. 

Per le imprese interessate ciò significa una sola cosa: programmare subito gli investimenti, verificare 
la documentazione necessaria e prepararsi a rispettare procedure che, rispetto al passato, diventano 
molto più strutturate. 

Un nuovo iperammortamento per il triennio 2026-2028 

Il cuore del Piano Transizione 5.0 resta il meccanismo dell’iperammortamento, che consente alle 
imprese di maggiorare fiscalmente il costo dei beni strumentali tecnologicamente avanzati destinati 
alla trasformazione digitale ed energetica dei processi produttivi. 

L’impostazione generale richiama quella già conosciuta negli anni passati con Industria 4.0, ma il 
nuovo modello introduce elementi più rigorosi sia sotto il profilo tecnico sia sul piano procedurale. 

L’obiettivo del legislatore è duplice: 

• incentivare investimenti realmente orientati alla transizione digitale e green; 

• rafforzare i controlli per garantire una corretta fruizione delle agevolazioni. 

Il decreto conferma inoltre che potranno accedere al beneficio anche beni ordinati prima del 1° 
gennaio 2026, purché la consegna avvenga successivamente a tale data. Si tratta di un chiarimento 
particolarmente importante per le imprese che avevano già avviato programmi di investimento nei 
mesi precedenti. 

Apertura del portale: perché giugno sarà un mese decisivo 

Uno degli aspetti più attesi riguarda l’attivazione della piattaforma telematica attraverso cui gestire 
l’intero iter delle comunicazioni. 

Secondo le indicazioni emerse dopo la firma del decreto, il portale dovrebbe essere operativo entro i 
primi giorni di giugno.  

Procedure più complesse e nuove comunicazioni obbligatorie 

Uno degli elementi che distingue maggiormente il nuovo Piano Transizione 5.0 rispetto alle precedenti 
agevolazioni è il forte incremento degli adempimenti amministrativi. 

L’ultima versione del decreto introduce infatti due ulteriori comunicazioni obbligatorie, che si 
aggiungono a quelle già previste nelle bozze iniziali. Complessivamente il sistema arriva a prevedere 
cinque diversi passaggi comunicativi. 

L’intento del Ministero è quello di: 



• monitorare l’avanzamento degli investimenti; 

• verificare il rispetto dei requisiti energetici; 

• controllare la corretta allocazione delle risorse; 

• evitare sovrapposizioni o utilizzi impropri delle agevolazioni. 

Questo approccio comporterà inevitabilmente una maggiore attenzione documentale da parte delle 
imprese, che dovranno gestire con precisione: 

• cronologia degli ordini; 

• pagamenti; 

• consegne; 

• interconnessione dei beni; 

• certificazioni tecniche; 

• documentazione energetica. 

In molti casi sarà quindi necessario pianificare il progetto con mesi di anticipo. 

Il nodo delle tempistiche e il rischio di slittamento del beneficio 

Il nuovo sistema lega in maniera ancora più stringente il riconoscimento dell’agevolazione alle 
tempistiche effettive di realizzazione dell’investimento. 

La data di consegna del bene assume infatti un ruolo determinante ai fini della spettanza 
dell’incentivo. Questo significa che eventuali ritardi produttivi, logistici o installativi potrebbero 
incidere direttamente sulla possibilità di accedere al beneficio fiscale nel periodo previsto. 

Particolare attenzione dovrà essere prestata anche: 

• ai tempi di interconnessione; 

• alla corretta compilazione delle comunicazioni; 

• alla coerenza tra documentazione tecnica e progetto presentato; 

• al rispetto delle finestre temporali fissate dal decreto. 

Per molte imprese diventerà quindi essenziale coordinare in modo accurato fornitori, ufficio tecnico, 
amministrazione e consulenti. 

Esclusi software SaaS e sistemi BESS autonomi 

Nonostante le richieste avanzate da associazioni di categoria e operatori del settore, il decreto non 
introduce aperture verso alcune tipologie di investimenti molto attese dal mercato. 

Restano infatti esclusi: 

• i software in modalità SaaS (Software as a Service); 

• i sistemi di accumulo energetico autonomi (BESS) non collegati a nuovi impianti di produzione. 

La scelta conferma l’orientamento del Ministero verso investimenti considerati direttamente integrati 
nei processi produttivi e nella trasformazione industriale dell’impresa. 



Per molte aziende ciò comporterà la necessità di rivedere la struttura degli investimenti programmati, 
valutando attentamente quali componenti possano effettivamente rientrare nel perimetro agevolabile. 

Le FAQ ministeriali restano un riferimento operativo 

Nonostante il decreto sia stato firmato, numerosi aspetti operativi continuano a trovare chiarimento 
nelle FAQ diffuse dal Ministero nelle ultime settimane. 

Questi documenti, pur non avendo valore normativo pari al decreto, rappresentano un importante 
riferimento interpretativo per imprese, consulenti e tecnici, soprattutto in relazione a: 

• decorrenza degli investimenti; 

• prenotazione degli ordini; 

• cumulabilità; 

• gestione delle varianti; 

• requisiti energetici; 

• documentazione tecnica. 

È probabile che ulteriori aggiornamenti interpretativi vengano pubblicati dopo l’apertura del portale, 
anche alla luce delle prime problematiche applicative che emergeranno nella fase iniziale. 

La vera sfida sarà la programmazione 

Il Nuovo Piano Transizione 5.0 si presenta come una misura potenzialmente molto interessante per il 
sistema produttivo italiano, ma anche significativamente più complessa rispetto agli strumenti 
agevolativi degli anni precedenti. 

Le imprese non dovranno limitarsi a scegliere un bene tecnologicamente avanzato, ma saranno 
chiamate a costruire un progetto coerente sotto il profilo: 

• industriale; 

• energetico; 

• documentale; 

• temporale; 

• fiscale. 

 


